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1. Introduzione 

Il contributo descrive un modello di didattica universitaria in cui gli 
studenti sono coinvolti in attività concrete e collaborano per creare 
conoscenza e costruire artefatti significativi, mentre sviluppano o 
consolidano competenze chiave per il futuro accademico e lavorativo. 

La formazione del XXI secolo dovrebbe garantire agli studenti 
l’acquisizione delle cosiddette competenze di Knowledge Work (Ilomäki, 
Paavola, Lakkala, & Kantosalo, 2016): individuali (competenze 
metacognitive, creatività, competenze ITC, etc.), sociali (collaborazione, 
comunicazione, etc.) ed epistemiche (pensiero critico, gestione delle 
informazioni, networking, etc.). Per rinnovare la didattica universitaria in tal 
senso, le autrici propongono un modello didattico basato sull’Approccio 
Trialogico all’Apprendimento (TLA; Paavola, Engeström, & Hakkarainen, 
2010), così definito perché sintetizza i diversi modi in cui l’individuo 
apprende: i processi “monologici” di interiorizzazione concettuale e quelli 
“dialogici”, legati alla cognizione distribuita e all’interazione, sono integrati e 
superati dall’elemento trialogico: la produzione collaborativa di artefatti di 
conoscenza utili per la comunità, realizzati attraverso la mediazione delle 
tecnologie. Il TLA viene concretamente applicato attraverso sei Design 
Principles (DP) (Paavola et al., 2011) che offrono altrettante indicazioni 
operative utili alla progettazione didattica, in cui gli studenti costruiscono 
“oggetti” di conoscenza, materiali o immateriali, che siano di reale utilità 
all’interno o all’esterno del gruppo stesso. Attorno alla realizzazione 
dell’oggetto, si articolano processi creativi e si mobilitano strategie di lavoro 
individuali e collaborative, sostenute da strumenti e ambienti tecnologici che 
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favoriscono l’interdipendenza fra i membri del gruppo. 

2. La ricerca 

 L’obiettivo generale dello studio è quello di osservare l’impatto del TLA 
sull’apprendimento all’interno di un corso universitario. Nello specifico, la 
nostra indagine è stata guidata dalle seguenti domande di ricerca:  

 In che modo l’intervento didattico sollecita l’apprendimento di 

conoscenze e competenze? 

 Quali competenze ritengono di aver messo in campo gli studenti 

partecipanti al corso? 

 Come cambiano motivazione e senso di auto-efficacia durante il 

corso? 

 

2.1. Il metodo 

 Hanno partecipato all’attività 52 studenti (24 M, 28 F.) del terzo anno di 
Laurea triennale in Psicologia e Salute dell’Università Sapienza di Roma (a.a. 
2016-2017). Il corso – Pedagogia Sperimentale - si è svolto in modalità 
blended ed è durato un semestre, diviso in tre moduli didattici. In ciascun 
modulo, alle lezioni in aula si affiancavano attività online di discussione e 
costruzione collaborativa di prodotti. Nella tabella seguente (Tab.1) vengono 
sintetizzate le principali caratteristiche del corso, esplicitando la loro 
corrispondenza coi DP che hanno guidato la progettazione. 

Tabella 1. La progettazione del corso secondo il TLA 

Design 

Principles 
Implementazione nel corso 

Organizzare 

attività intorno ad 

oggetti condivisi 

• mappe concettuali dei contenuti teorici 

discussi nel modulo  

• versioni preliminari  e definitive 

dell’oggetto finale: lo scenario pedagogico 

destinato a insegnanti di diversi livelli 

formativi 

Sostenere 

l’interazione tra 

livelli personali e 

sociali 

• 6 gruppi di 8-10 studenti 

• Assegnazione a rotazione di 5 ruoli per 

gruppo 

• Discussioni e prodotti di gruppo  

Promuovere 

processi a lungo 

termine 

nell’avanzamento 

della conoscenza 

• 3 moduli scanditi da deadline definite e 

con cicli di attività ripetute 

• Peer review dei prodotti di gruppo 

• Rielaborazione continua delle teorie nelle 

discussioni e nei prodotti 
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Sviluppare la 

conoscenza 

attraverso 

trasformazione e 

creatività 

• fonti teoriche, esperienze concrete, 

discussione tra pari, interventi di esperti, 

formati multimediali, diari di apprendimento, 

schede di auto-osservazione, brainstorming 

• dalla conoscenza teorica a quella pratica 

Ibridare le 

pratiche di 

conoscenza 

• conoscenza e sperimentazione delle 

pratiche di progettazione didattica  

Fornire strumenti 

di mediazione 

flessibile 

• strumenti diversificati: Piattaforma 

Moodle, Google Drive, Padlet 

 

La ricerca descritta è di tipo Design-Based (Design-Based Research 

Collective, 2003) ed utilizza un metodo misto di raccolta e analisi dati. Nello 

specifico, sono stati analizzati: 

 52 Learning Diaries (LD) compilati dagli studenti al termine di 

ciascun modulo, finalizzati a stimolare una riflessione critica sul 

proprio apprendimento e, in particolare, sulle competenze promosse 

dalla partecipazione al corso;  

 43 questionari pre-post (CKP: Contextual Knowledge Practices; 

Muukkonen et. al., 2016), attraverso cui auto-valutare gli 

apprendimenti legati al corso (item chiusi con scala Likert 1-5); i 

questionari erano compilati in forma anonima tramite i Moduli 

Google Drive e miravano ad evidenziare l’impatto del corso sullo 

sviluppo di competenze cruciali per il lavoro con la conoscenza; 

 71 prove di esame composte da domande aperte e chiuse (21 punti in 

totale), somministrate sia agli studenti frequentanti il corso 

sperimentale (F=46), sia a quelli che non hanno frequentato e si 

sono preparati esclusivamente studiando i testi previsti dal 

programma (NF=35).  

 I LD sono stati analizzati attraverso analisi qualitativa del contenuto, 

definendo specifici sistemi di coding per ciascuno stimolo proposto. Le 

risposte chiuse al questionario CKP sono state analizzate attraverso statistiche 

descrittive, il test T e Anova a una via. Le prove di esame, degli studenti 

frequentanti e non, sono state comparate applicando il test T. 

3. Risultati 

 L’analisi dei LD ha permesso di evidenziare la percezione di 
apprendimento degli studenti alla fine di ciascun modulo e nel complesso del 
corso. 
 Complessivamente, gli studenti frequentanti la modalità sperimentale del 
corso ritengono di aver appreso competenze (es. “collaborazione finalizzata 
all’obiettivo”) e conoscenze (es. “le comunità di pratiche e apprendimento”) 
in egual misura (40 e 41 %) e che il corso abbia promosso anche l’acquisi-
zione di nuovi atteggiamenti (19%) (es. “capacità di accoglimento delle 
critiche”). Nella tabella seguente (Tab.2), abbiamo riportato per ogni modulo 
gli elementi maggiormente occorrenti nelle espressioni degli studenti per 
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ciascuna delle categorie. 
Nello specifico, gli studenti ritengono di aver imparato a costruire in modo 
collaborativo oggetti di conoscenza (Media 4 e 3,91) e a renderli sempre 
migliori (Media 3,90), anche grazie al feedback dei colleghi e degli esperti 
(Media 4).   

Tabella 2. Percezioni di apprendimento specifiche per modulo: gli elementi 
rappresentativi 

 Modulo 1 Modulo 2 Modulo 3 

Conoscenze – 

informazioni 

apprese 

Teorie 

dell’apprendiment

o, conoscenze 

informatiche 

Comunità di pratica e 

apprendimento, 

potenzialità delle 

tecnologie didattiche 

Esistenza e uso di 

nuovi strumenti 

ITC 

Competenze 

promosse 

Collaborazione, 

pensiero critico, 

uso di strumenti 

ICT, comunica-

zione virtuale 

Collaborazione 

finalizzata 

all’obiettivo, rispetto 

delle scadenze 

Progettazione, 

applicazione 

pratica dei concetti 

teorici, rispetto 

degli impegni 

Atteggiamenti 

sviluppati 

Rivisitazione 

rapporto docente-

studente, 

riconoscimento 

lavoro di gruppo e 

ruolo tecnologie 

Visione critica delle 

tecnologie, 

valorizzazione 

dell’opinione altrui, 

accettazione della 

critica costruttiva 

Fiducia nelle 

proprie possibilità, 

confermato 

riconoscimento 

dell’importanza 

del lavoro di 

gruppo 

 
 Le risposte del questionario su scala Likert a cinque valori, di fine corso 
confermano la generale percezione di apprendimento legata al corso (Fig.1).  

Figura 1. Le competenze che gli studenti ritengono di aver sperimentato 
 
  Per quanto riguarda le differenze riscontrate tra inizio e fine corso, 
emergono miglioramenti in tutte le scale considerate, con risultati 

3,87 

3,34 

3,74 

3,9 

4 

3,91 

4 

Imparare a sfruttare la tecnologia

Collaborare e comunicare in modo

interdisciplinare

Comprendere discipline e pratiche

diverse

Sviluppo continuo degli oggetti di

conoscenza

Sviluppare il prodotto attravers il

feedback di altri

Integrare il lavoro individuale e

collaborativo

Imparare a collaborare su oggetti

condivisi
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statisticamente significativi per la scala di work competence (t=-4.30(38) 
p<.01) e di self efficacy (t=-3.313(38) p<.0). La scala di work engagement, 
invece, riporta differenze statisticamente significative fra maschi e femmine 
in uscita (ANOVA a una via f=6,343(42) p=.016).  
 
 Infine, rispetto all’apprendimento delle conoscenze curricolari, il 
confronto delle prove finali tra F e NF ha mostrato valutazioni mediamente 
più alte per gli studenti frequentanti (F=17,82; NF=16,34 su 21 punti come 
punteggio massimo ottenibile. T di student 1,833; gdl 72 p<.05).  

4. Conclusioni 

 Il contributo ha brevemente descritto alcuni dei principali risultati emersi 
dallo studio esplorativo effettuato per rilevare l’impatto dell’approccio 
Trialogico all’Apprendimento sull’apprendimento di competenze e 
conoscenze all’interno di un corso universitario. Complessivamente, gli 
studenti riportano una percezione di apprendimento medio-alta a seguito del 
corso, particolarmente delle competenze relative al lavoro collaborativo e alla 
creazione di oggetti di conoscenza, competenze cruciali per la società della 
conoscenza. Aumenta, inoltre, il loro senso di efficacia. Rispetto 
all’apprendimento dei contenuti curricolari, le prove di verifica finale 
mostrano come gli studenti frequentanti questa modalità sperimentale 
riportino risultati globalmente migliori rispetto ai non frequentanti. 
Attualmente sono in corso ulteriori analisi volte a rintracciare 
l’apprendimento di competenze attraverso l’analisi sistematica dei prodotti e 
delle discussioni, così da integrare il punto di vista degli studenti e 
confermare la validità del TLA come approccio teorico-applicativo a 
supporto di una didattica universitaria, orientata alla promozione delle 
competenze del XXI secolo.  
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